
04INT03A0412 ZALLCALL 13 14:51:58 12/04/96 K

pagina 10 l’Unità Mercoledì 4 dicembre 1996IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
in Italia

Mozione leghista incarica i vigili. Le spediranno con le multe

Milano, foto alle auto
dei clienti dei viados

04INT03AF01

Arrestati 4 ragazzi

Torino, rapinano
e bruciano
la casa di amici

MICHELE RUGGIERO— TORINO. Si stenta a crederlo, ma l’amicizia tra
adolescenti, sublimata da poeti e che ha fatto ver-
sare fiumi di inchiostro a scrittori e sociologi, è or-
mai poco più di un optional o tuttalpiù un feticcio
con cui imbellire le fiabe, in questo finire di secolo.
Si vorrebbe anche poter resistere al senso di cupo
pessimismo, ma la cronaca ormai supera ogni
fantasia. L’ultimo episodio arriva da Torino. Tea-
tro il quartiere periferico e operaio di Mirafiori, che
dopo la sbornia di Meluzzi e di Forza Italia, alle ul-
time elezioni è ritornato a votare a sinistra. La noti-
zia è di ieri, ma il fatto risale ad alcune settimane
addietro.

L’antefatto. Un principio di incendio inunallog-
gio di corso Unione Sovietica 535 in cui vivono la
signora Filomena Germano, il marito, dipendente
dell’Italgas e la figlia minorenne, fa accorrere una
squadra di vigili del fuoco. Rapidamente domate
le fiamme, i vigili del fuoco non impiegono che
pochi minuti a comprendere che si tratta di unepi-
sodio di natura dolosa. Certo, appena arrivano i
proprietari si scopre che dietro il movente c’è un
modesto furto di gioielli e preziosi. Dunque, so-
spettano gli inquirenti, non si tratta di professioni-
sti, né dei «topi d’alloggio» storici che imperversa-
no a metà della mattinata, quando gli apparta-
menti si svuotono per il quotidianoapprovvigiona-
mento. E, allora, perché dare fuoco ai tendaggi e
alle stoffe dei divani con il rischio di provocare un
incendio di grosse proporzioni? Tutto è così privo
di logica, commentano gli inquirenti, che comin-
ciano una serie di indagini a corto raggio, cioé nel-
l’ambiente dei derubati. Indagini che progressiva-
mente si restringono alla ragazza e al suo «boy-
friend», un ragazzo di 17 anni ed ai suoi amici, tra
cui un militare di leva, attualmente in permesso di
malattia. Di qui, la scoperta che ad aver fatto il col-
po sono nientedimeno che gli amici, con la com-
plicità del fidanzato, della figlia della signora Ger-
mano. Quattro giovani incensurati, uno militare a
Pisa, Emanuele Perinetti, gli altri studenti, di età
compresa tra i 17 e i 18, Giacomo di 18 anni, A.C. e
F.B di diciassette. Sul come e perché, gli inquirenti
ci arrivano a passo di carica. Il movente: gioielli e
orologi che la signora aveva l’abitudine di nascon-
dere dietro la mattonella di una cucina. Un valore
di qualche decina di milioni a prezzo corrente,
della cui esistenza la ragazza ha confidato al suo
fidanzatino.

Confidenza, immediatamente «girata» ai com-
plici. Come si spiega l’assenza di segni di scasso?
Nel modo più semplice: per entrare nell’apparta-
mento hanno usato le chiavi. Non l’originale, ma il
duplicato. Un argomento sul quale le forze dell’or-
dine hanno costruito la risoluzione caso, grazie al-
la testimonianza di un fabbo che insospettito, si
era rifiutato di duplicare la chiave. Fin qui, siamo
ancora nella normalità. Dalle confessioni, invece,
si disvela il mistero dell’incendio. Deciso, messo in
atto, quando qualcuno dei quattro, resosi conto di
essersi rotto i guanti, ha compreso di aver dissemi-
nato nell’alloggio una marea di impronte. Così la
paura ha preso il sopravvento. Così, dalla stupidità
alla criminalità senza scrupoli il passo è stato bre-
ve. A quel punto, non rimaneva che l’alibi. Il fidan-
zato della ragazza si è preoccupatodi costruirsene
uno. Dopo il furto, è rientrato a scuola, risultando
presente sul registro di classe, dopo aver saltato le
prime due ore di Educazione fisica e di elettrodi-
namica. Per la cronaca, ad aver eseguito material-
mente il furto sono stati i due ragazzi maggiorenni;
gli altri hanno fatto da palo. Poi si sono divisi la re-
furtiva: una decina di orologi, gioielli, un impianto
stereo, la consolle di un videogioco, videocassette
varie. Naturalmente, occorreva «piazzare» il grisbì.
Che cosa fare se non rivolgersi ad un ricettatore.
Ma, un conto è rubare, un altro infilarsi nei mean-
dri della mala torinesi. Nel sorpresa: nel fascicolo
degli inquirenti ora spunta il nome di un gioielliere
denunciato a piede libero per ricettazione. L’epi-
logo della vicenda è stata accolta dalla signora
Germanaconunmistodi stuporeedi liberazione.

L’idea è di istituire un apposito servizio all’interno dei vigili,
con una squadra composta da almeno due auto per notte,
che dovrà provvedere a multare le auto dei clienti di viados
e prostitute e soprattutto fotografarle «nel contesto», invian-
do poi le foto al domicilio. Il tutto è contenuto in una mo-
zione che l’altra notte è stata votata dal Consiglio comuna-
le di Milano da una maggioranza che ha unito la Lega alla
destra in un sadico impulso di bigottismo.

PAOLA SOAVE— MILANO. Era mezzanotte, l’ora
delle streghe, e questo forse ha ma-
le ispirato il consiglio comunale di
Milano nel votare la mozione del
capogruppo di An Riccardo De Co-
rato in cui si prefigurano impietosi
flash dei vigili urbani contro i clienti
di viados e prostitute. Con foto da
inviare al domicilio, offrendole così
allo sguardo di mogli e figli, e ma-
gari, perchè no, del portinaio. Per il
momento, oggetto dell’attenzione
dei «vigili guardoni» sarebberoalcu-
ne zone (Cenisio, Monumentale,
Centro direzionale e Melchiorre
Gioia) dove negli ultimi anni si è
concentrata una massiccia presen-
za di prostitute e viados. «Ma se l’e-
sperimento va bene - afferma gon-
golante De Corato - si può estende-
re ad altre zone». Così Milano, se-
condo lui può diventare «laborato-
rio di iniziativa nei confronti della
microcriminalità». E aggiunge: «Chi
è contrario o deride l’iniziativa, non
propone nulla in alternativa e vuole
che le cose in queste vie restino co-
mestanno».

Nella mozione si cita come
esempio il Comune di Firenze , di-
cendo che lì si è dato vita a un’ini-
ziativa analoga e che questa «ha
dato buoni risultati». In realtà il co-
mandante della polizia municipale
di Firenze, Vincenzo Recchi, smen-
tisce che sia mai stata istituita una
simile squadra. Ricorda invece che
la scorsa estate «vi era stata una ri-
chiesta dell’allora prefetto di allesti-
re servizi di prevenzione - fra i quali
era ipotizzata anche una specie di
documentazione visiva delle situa-
zioni - nelle zone frequentate da
prostitute e travestiti, ma l’iniziativa
non è mai stata attuata». Vista que-
sta precisazione, si è detto allora
che si trattava di Prato, ma anche
da lì la vigilanza nega. Il fatto è che
le notizie di provvedimenti di que-
sto genere continuano a girare co-
me una leggenda urbana, ma nulla
di simile si è fatto nella realtà, pro-
prio perchè ci sono troppe difficol-
tà regolamentari. Ad esempio, se
un vigile èpresente nelmomento in
cui un cittadino sta infrangendo il
codice della strada - si tratti di par-
cheggiare in maniera irregolare,
accostare senzamettere la frecciao
intralciare la circolazione - è tenuto
a contestare la contravvenzione in
loco.

Non esiste poi - nella mozione -
una motivazione valida per elevare
la multa. Infatti la prima stesura
prevedeva di mettere in quelle aree

un divieto di sosta da mezzanotte
alle sei,ma inquestomodosi impe-
direbbe il parcheggio sotto casa ai
residenti, che sono poi le vittime
che si vorrebbero tutelare dal feno-
meno prostituzione. Così questa
parte è stata cancellata, eliminan-
do l’unica scusa per una contrav-
venzione. Secondo De Corato, ci si
può appigliare alle auto lasciate in
seconda fila o all’intralcio al traffico
per gli automobilisti che si fermano
in mezzo alla strada per contrattare
la prestazione. E poi i vigili, in quali-
tà di pubblici ufficiali secondo lui
potrebbero contestare qualcosa
con una applicazione rigida della
legge Merlin, ma non si capisce
proprio che cosa, visto che il sem-
plice contrattare non costituisce at-
to osceno in luogo pubblico. Un ra-
pido giro di opinioni tra avvocati e
giuristi conferma che fotografare le
auto dei clienti dei viados è «com-
portamento totalmente illegittimoe
al limiti della denuncia penale da
parte di chi lo subisce». E le ipotesi
di reato che si sbizzariscono a cer-
care sono le più variesi potrebbe
andare dalla diffamazione alla vio-
lenza privata, dall’ipotesi di abuso
d’ufficio per l’«ingiusto danno»
creato al cittadino, fino alla «mole-
stia e disturbo» per il flash decisa-
mente inopportuno. Ma forse non è
necessario ricorrere al codice pe-
nale. Secondo l’avvocato Carlo Gilli
anche dal punto di vista ammini-
strativo il provvedimento è «del tut-
to inaccettabile sul piano dei prin-
cipi generali che regolano l’uso del
potere e viola il principio di conti-
nenza, con un uso violento del po-
tere,da società tribale».

Il sindaco giura che si attiveràper
dare esecuzione alla mozione, an-
che se per lui questo tentativo di
scoraggiare il fenomeno è solo un
palliativo che non va al cuore del
problema perchè «si dovrebbero
cambiare le leggi, che in Italia pro-
teggono solo la criminalità». Per il
momento, negli uffici della vigilan-
za, la notizia viene presa come una
barzelletta. C’è chi scherza: «Con le
foto ci faremo anche i poster da ap-
pendere in ufficio», e chi si arrab-
bia: «Non riusciamo ad avere le
macchine fotografiche sufficienti
per gli incidenti stradali e adesso ci
vogliono mandare la notte a infrat-
tarci tra i cespugli a infrattarci dietro
i cepugli, magari con macchine
speciali». Molti vigili sono anche
preoccupati perchè «questo supera
i nostri compiti, tenuto conto che

abbiamo già difficoltà a rispondere
allechiamatedellacittadinanza».

Non mancano le contestazioni
tra i consiglieri comunali. Il capo-
gruppo del Cdu Aldo Brandirali,
che non era presente al voto della
mozione, dice di averla firmata per
sbaglio. E ora afferma di essere
contrario alla mozione «perchè
non si intaccano così le libertà indi-
viduali». Invece l’indipendente di si-
nistra Paolo Hutter risponde alla sfi-
da lanciata più volte in aula da De
Corato, smentendo che la sinistra
non abbia proposte alternative. «Io
propongo - dice - un coordinamen-
to tra polizia, carabinieri e vigilan-
za. Si riuniscano e facciano una
mappa delle vie dove l’attività di
viados e prostitute può svolgersi in-
disturbata senza infastidire i cittadi-
ni, e di quelle dove ormai la situa-
zione è diventata intollerabile per i
residenti e si faranno tutti i controlli,
ma senza foto». «Se si deve fotogra-
fare il responsabile di un divieto di
sosta - dice - che dovermmo fare al-
lora a chi lascia la macchina sulle
rotaie del tram? Forse ritrarlo in ma-
nifesti e tappezzarne tutta la città? Il
fatto è che qui si confondono pro-
blemi che devono restare separati.
Un conto è la vivibilità cittadina e i
problemi di rumore, intasamento
del traffico e spettacoli osceni or-
mai insopportabili che devono cer-
tamente essere superati, tutt’altro il
problema morale del marito che si
rivolge alla prostituzione senza che
lamoglie lo sappia».

Uccise tifoso
Sentenza nulla
ora rischia
l’ergastolo

Tuttoda rifareperSimone Barbaglia,
il giovaneultràmilanista che il 29
gennaiodel 1995uccise conuna
coltellata al cuore il tifosogenoano
VincenzoClaudioSpagnolo: laCorte
d’Assised’Appellohaannullato la
sentenzaconcui, unanno fa, il
giudicedell’udienzapreliminare
avevacondannatoBarbaglia aundici
anni equattromesi di reclusione.
L’imputatodunquedovrà tornare
davanti al giudicedi primogradoe
questa volta rischia l’ergastolo. I
giudici di secondogrado, infatti,
hannoaccolto la tesi dell’accusa,
secondocuiBarbaglia uccise «per
futilimotivi» - aggravantea suo
temponon riconosciutadal gup - e
hanno rinviatogli atti allaProcura
proprioperchè tale aggravantegli
venga invececontestata. E se ciò
dovesseaccadere, comporterebbe
sia lanonconcessione aBarbaglia
del rito abbreviato, siaunaumentodi
pena sinoallapossibilità del carcere
a vita. Il legale diBarbaglia, avvocato
StefanoSavi, nonmanifesta
comunquepessimismo. «Nonèdetto
- spiega - che laProcuraaccolga
l’indicazionedellaCorte: nonsi tratta
di una ingiunzionecoattiva. Il
processoèancoraaperto».

L’INTERVISTA L’attore: «Non si possono coinvolgere le famiglie»

Dario Fo: «È una cosa barbara»
— Mozione approvata: i vigili ur-
bani diano la caccia ai clienti di
prostitute e viados, li intercettino, li
fotogrino, e poi inviino multe e foto
a casa. È questa l’idea partorita dal
consiglio comunale di Milano. E il
sindaco Formentini (che ha contri-
buito ad approvare la mozione)
promette: metterò in pratica il pia-
no. «È una cosa da vomito...». Ecco
il primo commento di Dario Foall’i-
niziativa del Comune. Il secondo
commento non è meno drastico:
«Via, siamo alla delazione. Che
schifo».

Insomma, Fo, questa storia non le
piaceproprio, giusto?

Ma che cosa vogliono fare? In que-
sto modo, si cerca di terrorizzare i
clienti attraverso la delazione: guar-
di, signora, suo marito va a puttane
e a travestiti, gli abbiamo scattato
una bella foto, eccolo là, lo ricono-
sce? Questa mozione è un segno
dell’abbassamento di livello mora-
le e culturale dei nostri amministra-
tori. E poi, mi sembra anche un in-
citamento all’aperturadei postribo-
li: là, almeno, non ti fotografa nes-
suno.

La mozione invita a segnalare alle
famiglie dei clienti anche «il con-
testo in cui le foto sono state scat-
tate».

Perfetto. Si dica tutto al figlio, alla fi-
glia, ai colleghi di lavoro, ai vicini, ai
parenti, ai nonni... Si potrebbe isti-
tuire un premio comunale per la
migliore fotografia. La foto della
settimana. Una bella mostra setti-
manale all’aperto, un’esposizione
di tutte le foto. Di più, si potrebbe
invitare lapopolazioneapartecipa-
re ad un concorso dal titolo: diamo
la caccia allo zozzone. Come si
chiamano, quei giornali scandali-
sti? Eva tremila, duemila... Ecco, si
potrebbe fare anche un giornale
con tutte le foto più significative, di-
ciamocosì...

Il problema, però, esiste, no? Nel
documento vengono citate alcune
zone di Milano, dove «negli ultimi
anni si è sviluppata una presenza
massicciadi prostitutee viados».

Il problema esiste, certo. Sarà fasti-
dioso per quelli che ci abitano. Ma
non si risolve in questa maniera. Bi-
sognerebbe combattere le organiz-
zazioni che sfruttano la prostituzio-

ne. Quanto ai clienti: non possono
essere coinvolte le famiglie. Li si fo-
tografi pure e poi li si convochi in
commissariato. Può essere previ-
sta una multa, anche pesante. Ma
la delazione no, è una cosa barba-
ra...

Dicono i consiglieri favorevoli al-
la mozione che questo sistema, a
Firenze, hadato«buoni risultati».

Funziona? E allora? Se il criterio
fosse questo, si potrebbero fare le
riprese filmate, si potrebbero met-
tere i manifesti, si potrebbe pro-
muovere un bel programma televi-
sivo. Funzionerebbe di più. La veri-
tà è che il tessuto civile di Milano si
è logorato, questo tipo di proposte
è il segno di una debolezza cultu-
rale, morale. Abbiamo avuto anni
di malgoverno: prima le sinistre,
poi la Lega. Questa è la città dei
magistrati di «Mani pulite», certo,
ma è anche la città della corruzio-
nedilagante, generale.

Se dovesse fare uno spettacolo,
in teatro, ispirandosi a questa
mozione, che titolo scegliereb-
be?

Unacittàchevaaputtane.

Rinforzi contro la camorra
Napoli, Napolitano invia 180 nuovi «007»

Cinquanta occultisti denunciati per truffe e «costrizione psichica»

Soldi e fatture, blitz anti-maghi
— NAPOLI. Camorra assassina per
138 volte nel napoletano. Violenta in
altre centinaia di casi. Una situazio-
ne che comincia ad essere grave se
si considera che i morti ammazzati
sono il 15% in più di quelli registrati
lo scorso anno e che la recrudescen-
za della violenza criminale la si nota
anche in altre attività delittuose. Il
ministro dell’Interno, Giorgio Napo-
litano, è perciò arrivato a Napoli per
presiedere un vertice sull’ordine e la
sicurezza. Una riunione non forma-
le, operativa, nel corso della quale
sono state decise le misure con le
quali fare fronte alla aggressione dei
clan delle ultime settimane. Il mini-
stro ha già dato disposizione di spo-
stare a Napoli 180 uomini dei reparti
investigativi. Dovranno dare manfor-
te ai colleghi partenopei nelle attività
di indagine. Venti di loro lavoreran-
no a Torre Annunziata, dove l’ag-
gressività della malavita sembra es-
sere all’apice. «Non è un intervento
di controllo del territorio - spiegano

gli intervenuti alla riunione - piutto-
sto tende a rafforzare la capacità in-
vestigativaediprevenzione».

Misurare quindi il numero dei «tra-
sferimenti» con l’emergenza crimi-
nalità quindi non porta a capire ladi-
mensione dell’intervento. «Certa-
mente - ha spiegato poi Napolitano
ai giornalisti al termine della riunio-
ne - queste misure devono essere ac-
compagnate ad interventi di caratte-
re sociale ed economico, un percor-
so che abbiamo gia avviato, mentre
altre misure livello di Governo e di
Parlamento seguiranno nei prossimi
giorni». Sulla necessità di un adegua-
mento delle strategie di lotta alla cri-
minalità Napolitano ha poi sostenu-
to che «accanto alle forme di lotta
della criminalità internazionale, in-
terregionale e provinciale occorre
anche avere la capacità di interveni-
re sul territorio». È fin troppo eviden-
te che «siamo consapevoli che po-
trebbero essere necessari più uomi-
ni - ha concluso Napolitano - ma

quello che noi dobbiamo, da subito,
aumentare è il livelo qualitativo della
lotta al crimine organizzato e posso
garantire che non c’è alcun calo di
tenzione nella lotta alla malavita». Il
problema dimenticato, quello della
malavita, torna così alla ribalta. Oltre
i nove omicidi in una settimana, ai
quattro morti ammazzati in un gior-
no, uno dei quali avvenuto a pochi
passi da un commissariato di P.S. e il
comando dei CC, ci sono da registra-
re le richieste estorsive ai danni dei
cantieri a Volla e la ripresa del ra-
cket. La camorra è oggettivamente
in difficoltà ma proprio per questo
sta diventando più aggressiva e vio-
lenta. La lettura di quello che sta ac-
cadendo, secondo il questore Lucia-
no Rossini, è la seguente: i clan sono
scompaginati dalle centinaia di «col-
laboratori» di giustizia, dalla fine dei
«vecchi capi», dalle azioni della ma-
gistratura e delle forze dell’ordine.
Questo lascia spazio a giovani ram-
panti, che per conquistare i vertici
dell’organizzazione non esitano a
farsi largoacolpi dipistola.

DAL NOSTRO INVIATO

VITO FAENZA ROSANNA CAPRILLI— MILANO. La morte di alcuni fa-
miliari e la successiva separazione
dal marito, logorano l’equilibrio di
una donna di 37 anni. La poveretta,
in cerca d’aiuto, si rivolge a una setta
di «maghi», che la inizia a unaseriedi
corsi di «elevazione spirituale», sala-
tissimi. Dalle 5000 lire in su. Col pas-
sare del tempo la donna si sente
sempre più strana e frastornata. Di-
versa, inadeguata, non riesce più a
rendere sul lavoro e anche le sue re-
lazioni si deteriorano. In preda al pa-
nico ne parla alla setta. La risposta
che riceve è agghiacciante. L’unico
modo per uscire da quella situazio-
ne è farla finita. Il tutto infarcito con
discorsi di superiorità spirituale che
confondono ulteriormente le idee
della poveretta. Un lento stillicidio
che la donna, coi nervi ormai a pez-
zi, assimila, fino alle estreme conse-
guenze. Si suicida.

Niente nomi, niente località, sono
in corso delle indagini perchè la ma-
dre, dopo la morte della figlia, si è

messa a «indagare» per suo conto e
fra gli oggetti della morta trova can-
dele, incensi, scritti, un cappuccio
nero, che finiscono per portarla alla
setta. Chiede aiuto, ma nessuno la
ascolta finchè, esasperata, chiama il
«Telefono Antiplagio» di Cagliari che
mette in moto forze dell’ordine e
magistratura.

E sempre dalla stessa associazio-
ne di volontariato diretta da Giovan-
ni Panunzio, un insegnante di reli-
gione cagliaritano che ha spedito a
Milano numerose segnalazioni di
persone «gabbata» da maghi e fat-
tucchiere, ha preso avvio l’indagine
condotta dalla squadra mobile mila-
nese e coordinata dal dottor Giovan-
ni Caizzi della procura presso la pre-
tura. Fra segnalazioni e querele, ne
sono arrivate un centinaio. L’indagi-
ne, iniziata sei mesi fa, si è conclusa
in questi giorni, con 50 avvisi di ga-
ranzia ad atrettanti «maghi», accusati
di truffa, aggravata dalla costrizione
psichica e dal danno materiale in-

gente. Perquisiti e posti sotto seque-
stro, 79 studi, perlopiù a Milano e
provincia, dove il mercato dell’oc-
culto macina miliardi. Ma sono inte-
ressate altre città: Roma , Bologna,
Palermo, Varese, le provincie di Ber-
gamo e Novara, per un totale di 11
luoghidi ricevimentodei clienti.

Tra questi c’è anche lo studio mi-
lanese del «mago di Sanremo», noto
per le sue previsioni su avvenimenti
sportivi di rilievo. E ancora, molto
pubblicizzati sulla piazza milanese
anche attraverso emittenti televisive
locali: Tutancamon, Taddeo, le ma-
ghe Antea, Lilli, Marta, Loredana e
Laura. Un elenco lunghissimo, im-
possibile da riportare per intero. Fra
gli oggetti sequestrati vi sono nume-
rosi boccettini, alcuni contenti liqui-
di anonimi, altri, prodotti della fitote-
rapia, unguenti e alcuni noti farema-
ci.Tranne questi, gli altri saranno sot-
toposti ad analisi per verificarne l’in-
nocuità.

La lista prosegue con talismani
che promettono «amore, fortuna, ca-
sa, salute e felicità», a iosa. Candele

di tutti i tipi, paramenti e oggetti sa-
cri, incensi a gogò e polveri varie. Più
inquietante, una bambolina artigia-
nale con numerosi spilli conficcati
all’altezza del cuore. «Niente paura»,
tranquillizza Giovanni Panunzio, del
telefono Antiplagio. «Sono tutti ciar-
latani, gente che costringe le perso-
ne deboli in uno stato di soggezione
e dipendenza al puro scopo di spil-
lar loro denaro». Magia «bianca e
magia «nera», aggiunge, sono ugual-
mente da deprecare e racconta di
un programma trasmesso da un’e-
mittente locale condotta da uno dei
più «antichi» volti delle televendite,
dove appare un ridondante «Don
Nasimiento», sedicente mago, in Ita-
lia con un permesso di lavoro come
cameriere, che pubblicizza il «sale
fumador», ovviamente ricco di poteri
ultraterreni. Viene attaccato dall’an-
titrast, ma il mago - cameriere e la
conduttrice aggirano l’ostacolo
cambiando alcune parole del mes-
saggio pubblicitario. La Mobile mila-
nese rivolge un appello alle vittime
di truffe eabusi: sporgeredenuncia.


